
un  anno  della  misericordia
per  aprire  un’età  della
misericordia

dove sono i leoni
di Raniero La Valle

il papa va a Bangui ad aprire l’anno santo della
misericordia  e  siccome  le  grandi  idee  hanno
bisogno  di  simboli  concreti  il  papa,  per
significare  l’ingresso  in  questo  anno  di
misericordia,  aprirà  una  porta.  Ma  per  lo
stupore  di  tutte  le  generazioni  che  si  sono
succedute  dal  giubileo  di  Bonifacio  VIII  ad
oggi, la porta che aprirà non sarà la porta
“santa”  della  basilica  di  san  Pietro,  ma  la
porta della cattedrale di Bangui, il posto, ai
nostri appannati occhi occidentali, più povero,
più derelitto e più pericoloso della terra.

ma si tratta non solo di cominciare un anno di
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misericordia. Che ce ne facciamo di un anno solo
in cui ritorni la pietà? Quello che il papa vuol
fare, da quando ha messo piede sulla soglia di
Pietro, è di aprire un’età della misericordia,
cioè di prendere atto che un’epoca è finita e
un’altra deve cominciare

Perché, come accadde dopo l’altra guerra mondiale e la Shoà, e
Hiroshima  e  Nagasaki,  abbiamo  toccato  con  mano  che  senza
misericordia il mondo non può continuare, anzi, come ha detto
in  termini  laici  papa  Francesco  all’assemblea  generale
dell’ONU, è compromesso “il diritto all’esistenza della stessa
natura umana”. Il diritto!

Di fronte alla gravità di questo compito, si vede tutta la
futilità di quelli che dicono che, per via del terrorismo, il
papa dovrebbe rinunziare ad andare in Africa (“dove sono i
leoni” come dicevano senza curarsi di riconoscere alcun altra
identità le antiche carte geografiche europee) e addirittura
dovrebbe revocare l’indizione del giubileo, per non dare altri
grattacapi al povero Alfano.

Ma il papa, che ha come compito peculiare del suo ministero
evangelico di “aprire la vista ai ciechi”, ci ha spiegato che
il vero mostro che ci sfida, che è “maledetto”, non è il
terrorismo, ma è la guerra. Il terrorismo è il figlio della
guerra e non se ne può venire a capo finché la guerra non sia
soppressa. La guerra si fa con le bombe, il terrorismo con le
cinture esplosive. Non c’è più proporzione, c’è una totale
asimmetria, le portaerei e i droni non possono farci niente.
Possiamo nei bla bla televisivi o governativi fare affidamento
sull’”intelligence”,  ma  si  è  già  visto  che  è  una  bella
illusione.

Questo vuol dire che per battere il terrorismo occorre di
nuovo ripudiare quella guerra di cui, dal primo conflitto del
Golfo in poi, l’Occidente si è riappropriato mettendola al



servizio della sua idea del mercato globale, e che da allora
ha  provocato  tormenti  senza  fine,  ha  distrutto  popoli  e
ordinamenti,  suscitato  torture  e  vendette,  inventato
fondamentalismi  e  trasformato  atei  e  non  credenti  in
terroristi  di  Dio.

E che cosa è rimasto di tutte queste guerre?, ha chiesto il
papa nella sua omelia del 19 novembre, la prima dopo le stragi
di Parigi. Sono rimaste “rovine, migliaia di bambini senza
educazione, tanti morti innocenti: tanti! E tanti soldi nelle
tasche dei trafficanti di armi”; ed è rimasto che perfino le
luci,  le  feste,  gli  alberi  luminosi,  anche  i  presepi  del
Natale che ci apprestiamo a celebrare, sarà “tutto truccato”.

E’ rimasto il grande movente della guerra e l’inesauribile
riserva  del  terrorismo:  il  commercio  delle  armi,  sia  per
incrementare le ricchezze private che per migliorare un po’ i
bilanci pubblici. “Facciamo armi, così l’economia si bilancia
un po’ – ha ironizzato papa Francesco – e andiamo avanti con
il nostro interesse”.

Rendiamo le armi beni illegittimi se non per le legittime
esigenze di difesa di Stati sovrani, disarmiamo il dominio,
l’oppressione,  l’ingiustizia,  l’ineguaglianza,  la
discriminazione e finiranno non solo le guerre ma finirà anche
il mondo di guerra “questo mondo che non è un operatore di
pace”,  e  così  anche  il  terrorismo  si  inaridirà  e  diverrà
sempre più residuale.

E se decideremo di smetterla con i bombardamenti e la guerra,
potremo  promuovere  una  vera  operazione  di  polizia
internazionale, non solo autorizzata, ma eseguita dall’ONU, e
non sotto un comando nazionale, per ristabilire il diritto
nelle  terre  devastate  dall’ISIS  e  dunque  ripristinare
l’integrità territoriale dell’Iraq e della Siria, lasciando ai
siriani di decidere cosa fare con Assad. Il papa aveva detto,
già dopo Charlie Hebdo, tornando dalla Corea del Sud, che
“l’aggressore ingiusto ha il diritto di essere fermato, perché



non faccia del male”. Non è solo nostro dovere è suo diritto;
e anche i giovani estremisti che vengono reclutati per andare
in Siria a indottrinarsi e poi tornare in Europa a suicidarsi
hanno il diritto di essere salvati da noi e di non avere
alcuna Siria in cui andare a buttare la vita. Questo è ciò che
richiede  il  diritto  internazionale  se  finalmente  si  darà
attuazione al capitolo VII della Carta dell’ONU, ed è la cosa
più “nonviolenta” che si può fare per neutralizzare e battere
l’ISIS.
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